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M STRASBURGO. Due 
•Inaugurazioni» simultanee -
quella del semestre di presi* 
denza spagnola e quella del 
«secondò govèrno Delors- -
hanno dato un carattere ecce
zionale alla prima sessione 
annuale del Parlamento euro
peo nel momento in cui la 
Comunità sta per toccare quel 
•punto di non ritorno» che la 
immetterà definitivamente sul
la strada del mercato Unico 
da realizzare antro la fine del 

! 1902. 
Anzi, per Ordonez, ministro 

t degli Ester) spagnolo che de-
: buttava come presidente del 
Consiglio dei ministri comuni-
tariQ, Il «putito di non ritorno-
Si! rebbe stato addirittura già 
raggiunto essendo sua convin
zione che la Cee «è andata 

; cosi avanti da non poièK più 
tornare indietro»: e tuttavia dal 

. suo discorso inaugurale; lìmi* 
' tato ad un dettagliato catàlo
go di problemi ma privo di 
precisi impegni per risolverli, 
e parso filtrare qualche dub
bio e comunque qualche 
grossa preoccupazione sul ri
spetto delle scadenze. Non a 
caso Con, Raggio (Pei) ha 
chiesto che la nuova presi* 
denza spagnola si pronunci 
sulla richiesta del Parlamento 
europeo di un «libro bianco* 
sociale e si impegni a garanti
re il pieno rispetto delle liber
tà e del diritti sindacali allor
ché sì verificano azioni anti
sindacali da parte di diverse 
imprese (tra cui la Fiat), inco
raggiate a scaricare sui lavora
tori 1 costi di una maggiore 
competitività dal ritardo nel
l'elaborazione di una vera po
litica sociale, 

Il presidente Oelors, dal 
canto suo, partendo dal risul
tati certamente soddisfacenti 
del 1988, dal dinamismo che 
hanno preso gli affari europei 
anche per vìa di una congiun
tura favorevole, ha parlato di 
•messaggio di speranza» che 
oggi permette di affermare 
che «l'Europa funziona» e do
vrebbe funzionare sempre nei 
prossimi mesi decisivi. 

E qui Delors ha centrato tre 
temi: -il carattere aperto ma 
non cedevole che dovrà avere 

3ucala Comunità nei confronti 
egli Stati Uniti e del Giappo

ne; la portata storica che han
no giù e dovranno avere sem
pre di più 1 rapporti tra la Cee 
e l'Europa dell'Est e prima di 
tutto l'Unione Sovietica; Il dia
logo Nord-Sud di cui ancora 
l'Europa comunitaria può e 
dovrà essere il motore princi
pale. 

Ma affinché l'Europa possa 
giocare questo triplice ruolo 
che ia storia le attribuisce oc
corre fare l'unita dell'Europa e 
degli europei, farla concreta
mente e rapidamente pensan
do già a) «dopo 1992», 

Entusiasta (il che capila di 
rado ii quest'uomo impastato 
di senso della misura e di pru
denza) nella descrizione del
l'edificio già costruito, se non 
altro come base di ciò che de-

- ve ancora essere latto, instan
cabile nel mettere In guardia 
contro qualsiasi forma di otti* 
mlsmo, Delors ha concluso 
che «l'Europa sarà pluralista o 
non sarà». 

Dopo il discorso del presi
dente Delors II gruppo parla
mentare del Pei, in una pro
posta di risoluzione, preso at
to che la Commissione inten
de presentare un programma 
d'azione conforme agli obict
tivi considerati prioritari, chie
de che questa stessa commis
sione presenti un «libro bian
co» sullo spazio sociale euro
peo che, Integrando quello 
del Mercato interno, indichi 
un complesso di garanzie so
ciali fondamentali. 

Si conclude il lungo negoziato 
sotto il segno favorevole 
del mutato clima 
nei rapporti fra Est e Ovest 

Il documento finale apre la via 
alla prima trattativa 
sul disarmo convenzionale 
Ma il dialogo resta diffìcile 

Vienna, la distensione anni 90 
I 35 ministri degli Esteri dei paesi che hanno dato 
vita alla Conferenza sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa sono a Vienna per celebrare là 
conclusione positiva del lungo negoziato. Il docu
mento finale delia Conferenza inaugura una nuo
va stagione dèlta distensione e apre la via al pri
mo negoziato sul disarmo convenzionale. Il dialo
go è difficile, ma pare poggiare su basi solide. 

DAL NOSTRQWyiATO u 

PAOLO SOLDINI 

• I VIENNA, «Per certi versi, 
durante l due armi e due mesi 
di questa conferenza il clima 
in Europa è mutato più che 
nei decenni precedenti, dal 
dopoguèrra ih poi..,». Nella ri
cerca di una formula siniélica 
per definire le novità che 
emergono dalla* conclusione 
della Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa (Cscc), Jon Daldvin 
Hannibalsson, ministro degli 
Esteri di un paese piccolo e in 
fondo un po' marginale come 
l'Islanda, relegata «lassù», ha 
fatto meglio, forse, di tanti più 
quotati colleghi. £ vero: la 
conferenza di Vienna, «segui
to» del processo aperto 14 an
ni fa con l'«atto finale» di Hel
sinki, ha coinciso con una fa
se di movimento delle relazio
ni internazionali davvero sen
za precedenti. Dal novembre 
dell'86, quando si apri in un 
quadro di ritrovato dialogo tra 
le due superpotenze ma In 
una Situazione ancora irrigidi
ta dai gelo degli anni prece
denti, sono cambiate molte 
cose, Più, certamente, di 
quante non ne facesse spera
re il confronto, nutrito di buo
na volontà ma anche di diffi
denze e sospetti, che in quei 
giorni cominciava a dispiegar
si nella cornice diplomatica, 
rigida, un pò* burocratica e 
molto complicata, tra sigle, 
•seguiti», «cesti negoziali», del
la conferenza che si apriva. 
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Due anni e due mesi dopo, 
ecco la,conclusione. I ministri 
degli Esteri dei 35 paesi della 
C'sce (tutti gli europei, meno 
l'Albania, più gli Usa e il Ca
nada) sono a Vienna per ce
lebrare l'avvenimento. La ca
pitale austrìaca offre una pas
serella d'eccezione (ieri han
no parlato, tra gli altri, l'ameri
cano Shultz, all'ultima «uscita» 
della sua carriera, e il britanni
co Hówe; oggi sarà sulla sce
na il tedesco Genscher; doma
ni toccherà a Shévardnadze, 
preceduto dal riostrO Andreot-
ti), ma più che al discorsi, sta
volta, conviene guardare ai te
sti scritti. È II, nella cinquanti
na dì pagine; più quasi altret
tante di «annessi», del docu
mento finale che va cercata la 
sostanza delle novità che 
Vienna propone all'Europa e 
al mondo. •-•.,-% -

Del documento SI parlerà 
Come si è parlato e si parla 
dell'-atto finale» di Helsinki 
che nel '75 segno la speranza 
di una «istituzionalizzazione* 
della distensione europea che 
presto si sarebbe frantumata 
sugli scolgi della «confronta-
tlon» del primo reagànismo, 
dell'incomprensione tra i 
grandi, e dell'Afghanistan, 
della Polonia, delie Inadem
pienze flagranti al di là del 
confine che separa le due Eu
rope. U traccia che esso deli
nea è complessa e ambiziosa, 
ma forse - è questa la grande 

speranza - più realistica di 
quella di Helsinki. Perche ri
spetto ad allora la trama dei 
rapporti economici tra l'Èst e 
l'Ovest, ancora esile, è andata 
rafforzandosi; la. separatezza 
della cultura, delle tecniche, 
le limitazioni degli scambi e 
dei viaggi appaiono sempre 
più un assurdo; il riconosci
mento del carattere inaliena
bile dei diritti: umani sta assu
mendo un rublo centrale nel 
processo di riforma avviato al
l'Est, neli'Urss di Gorbaciov e 
in altri paesi; Non in tutti, è ve
ro; ma é anche vero che all'O
vest, sia pur non dappertutto, 
comincia a mprìre il vecchio 
vizio di fame sempre e co
munque un uso strumentale. 
C'è, inoltre, la prospettiva del 
negoziato sulle armi conven
zionali, la possibilità di un di
sarmo che è l'unica premessa 
davvero concreta alla nuova 
distensione che si cerca in Eu
ropa. 

Non resta, dunque, che la
sciar sventolare le bandiere 
dell'ottimismo? No il dialogo è 
difficile e continuerà ad esser
lo, é qualche segnale: delle 
antiche incomunicabilità non 
è mancato neppure nella festa 
di Vienna. Le resistenze e i 
•distinguo» dei rumeni sui di
ritti umani; l'insensata repres
sione di Praga proprio 11 gior
no della firma del documento, 
certi approcci, trrealistlci, con 
cui una parte della Nato vor
rebbe presentarsi al negoziato 
convenzionale (intanto riar
mando), certi toni del tipo «di 
qua tutto bene, prendete le
zioni da noi» che sono risuo-
nati, ieri, negli interventi di 
Shultz, peraltro assai disponi
bile a riconoscere le novità 
gorbaciovlane, e soprattutto di 
Howe, Ma il dialogo ha un a 
base sena, molto più sena che 
in passato, e non è solo una 
questione di «lima». 

A George Shultz 
i * * * balla a Vienna 

con la moglie 
del sindaco 
delia citta 

GM ofetivi del negozialo 
• H VIENNA. CI sono voluti 
quasi due anni: dal 17 feb
braio dell'87 al 14 gennaio 
dell'89. Due anni durante i 
quali le maggiori difficoltà so
no venute, paradossalmente, 
non dai contrasti tra i due 
blocchi, ma dalle divergenze 
all'interno della Nato. Ma infi
ne il mandato per il «negozia
to sulle forze armate conven
zionali in Europa» è stato ap
provato, e per l'inizio delle 
trattative è fissato anche un 
termine sette settimane (ma 
la data quasi sicura è quella 
del prossimo 6 marzo). Che 
cosa negozeranno, esatta
mente, i 16 paesi della Nato e 
i 7 del Patto di Varsavia? Il do
cumento che illustra il man 
dato comprende 4 grandi ca
pitoli Vediamoli 

1) Obicttivi e metodi. 
L'obiettivo del negoziato è «il 
rafforzamento della stabilità e 

della sicurezza in Europa me
diante la creazióne, a livelli in
feriori (di quelli attuali) di un 
equilibrio stabile e sicuro delle 
forze armate convenzionali, 
con relativi equipaggiamenti e 
armi, l'eliminazione degli 
squilibri... e della capacità di 
lanciare attacchi di sorpresa o 
scatenare azioni offensive su 
larga scala» Tale obiettivo sa
rà raggiunto «con l'adozione 
di misure mihtannente signifi
cative, quali tra le altre, ridu
zioni, limitazioni, ndispiega-
menti, fissazione di tetti ugua
li». 

2) Campo e zona di ap
plicazione. Ogqe'to delle 
trattative saranno «le forze ba
sate a terra» dei 23 paesi par
tecipanti Tutte le forze con
venzionali saranno negoziate, 
comprese quelle «a doppia ca
pacità» (quelle cioè che pos
sono anche essere utilizzate 

come armi nucleari). Le trai 
tàtive, invece, non interesse
ranno le armi nuclérari né 
quelle Chimiche e ne saranno 
escluse le forze navali. La zo
na interessata sarà il territorio 
dei 23 paesi, comprese le iso
le, dati Atlantico agli Urali. 

3) Scambi di Informazio
ne e verifiche. Gli accordi 
dovranno essere verificati con 
criteri «rigidi ed efficaci», ch«! 
Comprenderanno, fra l'altro, 
ispezioni sul luogo: Verranno 
scambiate tra le due alleanze 
«informazioni dettagliate, che 
permettano «significativi con* 
fronti» delle rispettive forze. 

•4) Procedure. «Almeno 
due volte per ogni sessione 
negoziale» i 23 paesi dovran
no informare gli altri, neutri e 
non allineati, sull'andamento 
dei colloqui, scambiando con 
essi «irifòrrriàzioni e punti di 
vista», : 

Nuove misure repressive, ieri altri tre morti 

Shamir contestato dai para 
«Basta colpire gli innocenti» 
Clamorosa resa dei conti per il primo ministro israe
liano Shamir, esplicitamente e duramente contestato 
ieri dai soldati di un reggimento di paracadutisti im
pegnati in Cisgiordania nella repressione della «inti-
fada». «Siamo sconvolti da quelche ci fate fare», han
no detto i militari. Proprio ieri 11 ministro della Difesa 
Rabin ha annunciato nuove misure repressive che 
equiparano i lanciatori di sassi ai terroristi, 

GIANCARLO LAMHUTTI 

• È stato .un vero e pro
prio torrente di contestazioni 
quello che ha Investito 11 «du
ro» Shamir nel campo militare 
dei paracadutisti alla periferia 
di Nablui; e non è certo un 
caio che ciò sia accaduto 
proprio in uno degli epicentri 
della sollevazione, in una citt 
à culla del nazionalismo pale
stinese e che ha dato un ele
vato tributo di vittime a questi 
quattordici mesi di lotta. Sha
mir è andato di proposito a 
Nablus, capoluogo di quella 
che si ostina a chiamare con il 
nome biblico di Samaria, con 
una deliberata ostentazione di 
forza militare: accompagnato 
dal capo dj Stato maggiore 
generale Dan Shomron e dal 
comandante della regione 

centrale generale Amram Mlz-
na, Shamir viaggiava su un'au
to preceduta e seguita da uno 
spiegamento di automezzi mi
litari. Il corteo è sfrecciato per 
le vie di Nablus semideserte e 
con le saracinesche dei nego
zi abbassate. Dopo aver osser
vato la città dall'alto <del mon
te Gerazlm e aver conferito 
con il comando locale, Sha
mir ha raggiunto il campo dei 
paracadutisti, e qui 6 subito 
esplosa ia contestazione, con 
il premier messo in stato dì 
accusa, 

Il reggimento paracadutisti' 
è composto prevalentemente 
da militari della riserva, impe
gnati già da due mesi nel teni
tori occupati. Intervenendo 
l'uno dopo l'altro, soldati e uf

ficiali si sono detti •sconvolti» 
dai compiti che sono loro im
posti e che stanno erodendo 
tutti «i valori umani ed elici». 
«Quando mi alzo al mattino -
ha detto un paracadutista -
dico a me stesso: ora vado e 
agguanto un uomo, gli guardo 
le mani e mi rendo cónto che 
èuri lavoratóre cóme me/Cìó-
nonostante devo schiaffeg
giarlo o devo infliggergli colpi 
micidiali per indurlo a temer-
thi». «Lei rièhsa - ha detto l'in
fermiere dell'unità, Amir, di 
Gerusalemme - di sapere 
esattamente quello che succe
de qui, È impossibile. Non lo 
sanno nemmeno il nostro co
mandante e i nostri ufficiali. 
Lo sanno solo i soldati che 
pattugliano le vìe della città». 
Un altro soldato ha rincarato 
là .dose' .«Stiamo violando va
lóri etici universali. Dobbiamo 
ricórrere alla violenza per fare 
in modo che la gente abbia 
paura, anche quando si tratta 
di innocenti. Quello che sta 
succedendo - ha continuato -
mi sconvolge, mi uccide. Mi 
Sento umiliato davanti alla 
persona che devo picchiare. 
Mentre la picchio sento che 
sono io a indebolirmi ed è lui 

a rafforzarsi. Non sono quésti i 
valori che mi sono stati incul
cati. Deve esserci un'urgente 
iniziativa politica per uscire da 
questa situazione che 6 cata
strofica». 

Messo con le spalle al muro 
Shamir sì e difeso maldestra
mente, si è detto certo che 
quella, espressa? non*; è Topi--
nione della maggioranza dei 
soldati, Un para lo ha interrot
to: «Primo ministro, sono la 
grande maggioranza». «Come 
fai a saperlo, li ha contati?». 
«Servo in questa unità da die< ? 
anni e ci conosciamo bene», li 
premier ha anche negato che 
negli ultimi trenta giorni sia 
stato ucciso un numero re
cord di palestinesi, ma qui a 
smentirlo è lo stesso comando 
dell'esercito: secondo la stati
stica ufficiale, dal 9 dicembre 
al 9 gennaio ci sono stati 26 
morti e 492 feriti, per Io più 
colpiti dai proiettili di plastica, 
e ora dagli ancor più micidiali 
proiettili di gomma dell'ultimo 
tipo. E anche ieri, secondo la 
radio israeliana, due palesti
nesi sono stati uccisi (uno dì 
17 anni a Nablus, dove si tro
vava Shamir, e uno di 15 anni 
a Janìn) mentre un ragazzo di 

Ecco le micidiali pallottole *di gomma* usate dagli israeliani, que'le 
di nuovo tipn (rotonde) contengono il 95% di acciaio contro il 7J*> 
delle precedenti (cilindriche) , , 

19 anni è morto In ospedale 
per le ferite riportate dieci 
giorni fa. 

La protesta dei soldati ha 
coinciso, significativamente, 
col il varo dì nuove e pia 
aspre misure repressive decise 
dal minstro della Dìfea, il la
burista Rabin. Contro i lancia
tori di sassi -. equiparati di fat
to ai terroristi * tutti i soldati 
potranno indiscriminatamente 
sparare proiettili di plastica e i 
nuovi proiettili di gomma «più 
duri e più efficaci»; applicali-, 
do inoltre nel modo più bruta-' 
le e spietato la tecnica delta 
rappresaglia, per i lanciatori 
di sassi è prevista la demoli
zione delle abitazioni (ieri 
mattina stessa ne sono- state 
distrutte tre a Kamkiliya e altre 

due sono state murate), fortis
sime ammende nonché puni
zioni contro 1 genitori, come 
là confisca dei beni. Negli ulti
mi giorni inoltre béri 40 istituti 
di istruzione superiore sotuo 
stati chiusi iri-Gisgiordania. 

Contro queste mi 
sure e la escalation delle ucci
sioni si.sonp levati i partiti del
la Sinistra e le forze pacifiste, 
che hanno presentato in Par
lamento una mozione di sfi
ducia contro il governo. Il mo
vimento «Pace subito» ha defi
nito le nuove misure atti «di 
segregazione razziale e di pu
nizione, collettiva incompatibi
li con lo spirito del giudai
smo». 
ftannp invece plaudito a Ra
bin [coloni oltranzisti. 

Discorso di Gheddafi 

«Quest'anno liquiderò 
: tutte le istituzioni 
dello Stato libico» 

; m TRIPOLI. Nel giro di 

Suest'anno il colonnello 
heddafi Vuole liquidare «l'ap

paralo di sicurezza» e l'agen- ' 
zia di stampa libica «Jana» al
l'interno di un progetto più 
generale che vorrebbe avvici- • 
rare II popolo al governo, 
•Tutte le istituzioni dello Stato 
- sostiene Gheddall - devono 
essere abolite perché sembra
no imposte al popolp. Questa 
Iniziativa costituirà la pietra 
miliare di un nuovo ordina
mento, "un'era delle masse" 
capace di Instaurare un au
tentico regime popolare». 
L'apparato di sicurezza an

drebbe abolito perchè duplica 
le funzioni, dell'Ufficio Investi
gativo e la stessa sorte dovreb
be toccare all'agenzia *Jana» 
che *è una piovra inutile e 
noiosa, con centinaia di fun
zionari che danno le notizie 
con due giorni di ritardo. Biso
gna chiuderla - aggiunge 
Gheddafi - e sostituirla con 
dieci persone e una trasmit
tente che mandi le notizie a 
tutto II mondo*. Sei mesi fa il 
colonnello libico aveva an
nunciato l'abolizione «dell'e
sercito classico e della polizia 

'tradizionale., delegando la di
fesa del paese ai civili armati. 

Chiesto riscatto per Van Den Boeynants 
I rapitori vogliono 
un miliardo di lire 
ma in Belgio si comincia 
a pensare ormai 
ad un'abile messinscena 

m BRUxaLES. Il misterio
so gruppo terrorista (Brigate 
socialiste rivoluzionarie) che 
rivendica il rapimento dell'ex 
primo ministro belga Paul Van 
Den Boeynants si è rifatto vivo 
con minacce di «fare a pezzi» 
il ricco esponente democri
stiano e con la richiesta di un 
riscatto di 30 milioni di franchi 
belgi (un miliardo e 50 milio
ni di lire). Di questa cifra, è 

detto in una lettera dattilo
scritta pervenuta ieri a due 
giornali di Bruxelles, due terzi 
pari a 700 milioni di lire, de
vono essere sborsati dai «soci» 
di partito e d'affari di Boey
nants e destinati ai poveri. Il 
resto, 350 milioni, deve anda
re al gruppo terrorista, la «Bri-
gade socialiste revolutionaire» 
che rivendica il rapimento, a 
titolo di retribuzione per «la 

sua partecipazione nello sfor
zo di mobilitare il popolo». 

La lettera non contiene mi
nacce di morte, che invece 
riecheggiano con accenti ma
cabri nella vóce o voci ma
schili che ieri hanno fatto due 
telefonate anonime, una alla 
polizia e l'altra al giornale «Le 
Soir», uno dei due destinatari 
della lettera. «Vdb (le iniziali 
con le quali Boeynants è co
nosciuto nella vita politica) lo 
abbiamo noi» ha detto l'ano
nimo alla polizia. «Voi non sa
prete mai chi siamo. Voi non 
io rivedrete più. Ve lo restitui
remo in pezzetti». 
Il testo della telefinata è stato 
reso noto dal vice procuratore 
di Bruxelles, André Vandoren, 
che ha diffuso anche il conte
nuto della lettera. 

Il caso del ricchissimo uomo 
d'affari democristiano, che 
ebbe la carriera politica stron
cata da uno scandalo finan
ziario che gli costò la condan
na a tre anni di carcere, con 
la condizionale, resta sempre 
avvolto nel mistero. Gli investi
gatori si chiedono chi si na
sconda in realtà dietro questa 
«brigata socialista rivoluziona
ria», di cui non sì era mai sen
tito parlare fino alle prime ri
vendicazioni di questo rapi
mento fatte per telefono alla 
radio domenica. 

A rendere il quadro ancor 
più confuso giunge dall'Olan
da la notizia che il rapimento 
è stato rivendicato con una te
lefonata anonima da una vo
ce maschile che si è detta por
tavoce di Action Directe, il no
to gruppo terrorista francese. 

La ^telefonata è pervenuta ad 
una stazione radio di Hilver-
sum, la Avrò, e la polizia olan
dese ha dichiarato di prende
re la cosa.seriamente- La tele
fonata è giunta alla Avrò verso 
le dieci e mezzo dell'altra !>e-
ra, poco dopo che era stato 
trasmesso un breve program
ma sul caso. Non manca an
che chi si chiede se si tratti ve
ramente di uh rapimento o di 
una abile messinscena, con 
tutli i dettagli di un giallo ben 
congegnato, con l'auto ab
bandonata nel box con la 
portiera aperta, carte sparse, 
l'inseparabile pipa, una scar
pa e l'apparecchio acustico di 
Vdb per terra, insieme con l'a
stuccio di una siringa,, partico
lare che fatto pensare che i ra
pitori abbiano drogato la loro 
vittima prima di portarla via. 

La visita di Musavi 

Nuove intese economiche 
ma anche altre proteste <J' 
Udienza in Vaticano 
Avvio di nuove consistenti intese economiche, 
con la chiusura del contenzioso di Bandar Abbas: 
quésto il risultato concreto della visita a Roma del 
primo ministro iraniano Musavi, ripartito per 
Tehèran ieri pomeriggio. Dopo.nuovi incontri co 
De Mita e Andreotti, Musavi è andato dal Pap 
Alla ribaita il tema dei diritti umani, per il quale 1 
sono state proteste contro la visita. 

H ROMA. «Abbiamo scelto 
l'Italia per la nostra prima visi
ta in Europa occidentale per
ché ha avuto una posizione 
corretta e positiva sulla risolu
zione 598 (per la tregua nel 
Golfo, ndr) e sul bando delle 
armi chimiche, per i nostri le
gami storici e culturali e per
che ha avuto, verso tji noi do
po ja rivpluzìone..un;atteggia-, 
meritò costantemente afni-
ciievole». Cosi ha detto ieri 
mattina in una conferenza 
stampa il premier iraniano 
Musavi, esprìmendo soddisfa
zione per i risultati della sua 
visita. In quel momento i col
loqui non erano ancora termi
nati, ma già si sapeva che si 
stava risolvendo il contenzio
so sul porto di Bandar Abbas 
(l'Italia vantava 1300 milioni 
di dollari discrediti) e si era 
dato. «positivo avvio a due 
grossi contratti per centrali 
energetiche» (cioè terrooèlét-
triche). :Rinsaldamentp, cioè, 
dei rapporti, economie] bilate
rali e colnvòjgimentorsbslàn-
ziata dell'Italia nel processo di 
ricostruziohe dell'Iran dopo 
òtto anni di devastazioni belli
che, Questo era lo scopo es-
senzlale della visita di Musavi, 
nelle aspettative di entrambe' 
te parti,.e.da questo punto di 
vista si può dire che tutto ha 
marciato 

; Ieri Comunque evenuto alla 
ribalta anche il problema dei 
diritti umani, evocato dalle 
numerose proteste dei giorni 
scorsi (rinnovatesi anche di
nanzi al Vaticano) e sottoli
nea to- va detto - dalla pre
senza nella delegazione ira
nianadell'ayatollah Khalkali. 
oggi formalmente «presidente 
della commissione Esteri del 
parlamento*, m a in .passato 
presidente dei tribunali islami
ci e responsabile di un gran 
nume!?: d i esecuzioni anche 
aomrn»rie<; Palazzo: Chigi;,1» 
!"«SpP?re ch&tte.Mila ta 
sottolineato a Musavi la «esi
genza irrinunciabile del rispet
to da parte degli Stati del prin
cipi riconosciuti dalle Nazioni 
Unite, richiamandosi ili parti
colare alla dichiarazione'dei 
diritti 'dell'uomo»; uri portavo
ce ha aggiunto che.il presi
dènte del Consiglio ha solleci

tato Musavi ad invitare in Iran 
una delegazione della com
missione per i diritti umani del 
Parlamento europeo per fase 
un sopralluogo nel paese: e 
che Musavi «ha espresso di
sponibilità». Nella conferenza 
stampa, peraltro, il premier ha 
liquidato II problèma alla-

. mando che i diritti umani m-
no violati ad Halabia (la,cit(à 
bombardata dagli irakeni con 
i gas, ndr), nel Cile e dagli 
Usa quando spodestano .go
verni legittimi», mentre In tfcn 
anche durante la guer ra» 
stata, mantenuta la legalità* 
in Parlamento ognuno ha det
to quel che voleva», • ' 

Il tema, sia pure indiretta
mente, si è posto, anche nel
l'incontro con il Papa: Giovan
ni Paolo Il - ha sottolinealo,il 
portavoce - «coglie ogni occa
sione per ricordare il diritto al
la libertà religiosa dei cattolici 
e per parlare dei problemi 
umanitari», :'r 

Si è detto delle proteste, 
Una è stata inscenata davanti 
al portone di bronzo del Vati
cano da un gruppo di esuli: 
l'intervento della polizia ha 
impedito uno scontro con un 
gruppo' di khomelnlsti. Una 
Ietterà di «preoccupazione» a 
De Mita « stala sottoscritta da 
un gruppo di parlamentari (fa 
cui il aeri. Serri (Pei).;V m, 
Achilli (Pai), l'on. Russo 
(Pp), l'on. SalvoWi (Verti l* 
l'on; Natalia Gìnzburg. IniemJr 

Sazioni sono state presentate 
a deputati delia De, del Psl, 

radicali e dal comunista Qar> 
buggiànl. La «Voce repubbli
cana. in una nota scrive «SI 
«condividere le preoccupaZIÌS» 
ni e l'Indignazione- per la re
pressione in Iran espresso da 
organizzazioni umanitarie o.tì 
chiede «se (oste questo II mo
mento opportuno per acco
gliere in Italia II primo mini
stro Iraniano.. Infine va resi
n a t o che »-fclru.Ì,,co*aMrr» 
telefonata ali Ansa, un gruppo 
sconosciuto che si deluilsce 
«brigata Ubera di Karbala. 
(città santa sciita) ha .mesio 
in guardia l'Italia, dal conce
dere all'Iran aiuti che sigffift-
cherebberò «appoggio alle ftì-
lenziorii aggressive» di TerìS-
ran. ÙG.& 

Andreotti al Senato 
Bòpo la tensióne 
ora nel Méiitenstneo 
«segnifineorjg^^ 
• I ROMA. Profonda soddi
sfazione per gli esiti dèlia.con
ferenza di Parigi sulle armi 
chimiche e di quella di Vien
na sulla sicurezza e coopera
zione in Europa (che costitui
sce un «salto di qualità in te
ma di diritti umani-); const a-
fazktnè che malgrado lo scon
tro aereo del 4 gennaio si ri* 
scontrano ora nel 
Mediterraneo «segni incorag
gianti»: questi i punti salienti 
della esposizione che.il mini
stro degli Esteri Andreotti ha 
fatto ieri dinanzi alla Commis
sione esteri del Senato, ; 

Sul téma delle armi chimi
che Andreotti ha definito-la 
recente conferenza di Parigi 
«uno degli sviluppi recenti, di 
maggior'rìliéyo sulla vìa del di
sarmo) e della distensione» per 
due ragioni fondamentali; per 
«l'ampiezza della partecipa
zione praticamente universa
le» e per «l'adozione consen
suale di un documento finale 
articolato e sostanziale». Il mi
nistro ha comunque ribadito 
ia convinzione «che solo attra
verso un bando totale e la eli
minazione di tutti gli stock esi
stenti sia possibile risolvere al
le radici questo problema» ed 
ha definito meritevole di men
zione «l'esigenza, pòsta da ta
luni paesi non-allineatì, so
prattutto del gruppo arabo, 
che non venga trascurata la 
priorità del disarmo nucleare». 
Quello di Parigi, in definitiva, 
è stato «un vero e proprio ri
pudio polìtico e morale» delle 
armi chimiche* 

Da qui alla questione di 
Rabta il passo è obbligato. 
Andreotti ha ricordato che l'I
talia ha svolto un ruolo di me
diazione (o quantomeno «di 
comunicazione» fra Usa e Li
bia e ha detto che gli esperti, 
incaricati dal nostro paese dì 
esaminare il problema sono 
giunti alla conclusione che la 
Libia possa disporre dì un im

pianto chimico «suscettibile 
anche dì utilizzo a finalità mi
litari» ma escludono che la tì
bia «abbia potuto o possa 'ac
quisire in maniera autonoma 
le tecnologìe necessarie» vm 
eventuale minaccia è dunque 
«soltanto potenziale»; Di qui 
da un lato la nella smentita 
che ditte italiane siano coin
volte «in forniture di prodtjj;! 
chimici di base» ti Raura 
(«molti di coloro che puntano 
il dito su di noi farebbero be
ne anzitutto a mettere in evi
denza i loro interessi econo
mici in Libia») e dall'altro .•*-
sortanone a Tripoli dì «allon
tanare da sé ogni sospettosi 
connivenza con 11 fenomeno 
del terrorismo intemazionale», 
che molli temono possa ricti-
veré armi chimiche con etìn-
seguenze disastrose. :9-/ 

Nel Mediterraneo sì registra
no comunque aUualméWfe 
«ségni incoraggianti», ed^è 
dunque da evitare assoluta-
mente «una nuova radicali**!* 
zìone* dei rapporti Usa-UbU», 
che danneggerebbe «l'avvjó 
del processo di pace in Medio 
Oriente, dove proprio gli y§a, 
con la lungimirante decisione 
di riconoscere all'Olp il ruolo 
di interlocutore, hanno intro
dotto una nuova prospettiva 
di speranza e un fattore dina
mico*. *K 

Intervenendo nel dibattito, 
il sen. Giuseppe Botta (Pr,i) 
ha condiviso la «preoccupa» 
zione per l'eventualità dite 
gruppi terroristici possano^* 
padronìrsi di armi chimiche^ 
dì distruzione di massa-; nj> 
ha detto che la questione ncjn 
si può affrontare «con mirtee-
ce di bombardamenti», n r f ì 
può ignorare «il problemafpp-
sto dagli arabi del possesso di 
armi atomiche da parte di 
Israèle». Boffa ha anche solle
citata «iniziative concrete-per 
dare un riconoscimento» alia 
costituzione dello Stato di*%-
lestìna. 
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